
Alle origini di Rimini moderna (1). Il tramonto del potere dei Malatesti e la crisi 
della città, dilaniata da ribellioni popolari e tradimenti aristocratici, con la gente che 
moriva di fame 
 
Sotto il segno del pugnale 
 
Tentiamo di raccontare per temi le vicende storiche di Rimini moderna, tra fine 1400 
ed inizio 1800. Passeremo poi alla Rimini contemporanea sino al principio del 2000. 
Rimini moderna nasce dalle ceneri del potere dei Malatesti, sfaldatosi lentamente, 
non per l'inettitudine dei protagonisti di quella famiglia, ma per una complessa serie 
di contrasti sociali, politici ed economici che, qui come altrove, mettono in moto 
ribellioni, alleanze, tradimenti. 
 
Una crisi politica 
Il più grande di tutti i Malatesti, Sigismondo Pandolfo, sperimenta tutto ciò sin dal 
momento in cui nel 1429 a 12 anni succede allo zio Carlo, assieme ai fratelli 
Galeotto Roberto (18) e Domenico Malatesta Novello (11), come lui figli naturali di 
Pandolfo III signore di Brescia. Essi governano Cesena, Rimini e Fano, sino alla 
scomparsa dello stesso Galeotto Roberto (10 ottobre 1432), assistiti dalla vedova di 
Carlo, Elisabetta Gonzaga. Contro di loro gli aristocratici creano quella che la storica 
Anna Falcioni chiama una pericolosa opposizione interna. Un altro Malatesti, 
Giovanni di Ramberto discendente da Gianciotto fallisce (maggio 1431) nel tentare 
un colpo di Stato, ma getta Rimini nel caos, mentre Venezia invia da Cesenatico 
verso Rimini alcune galere. 
Lo storico Cesare Clementini (1627) ricorda che oltre agli aristocratici si muove pure 
quella plebe “che facilmente inchina al male”. C'è penuria di viveri. Il popolino se la 
prende con i macellai e le case ed i banchi degli Ebrei, accusandoli di non rispettare 
la domenica. Altri Ebrei aiutano i Malatesti a pagare i grossi debiti lasciati da Carlo 
con Roma: essi vivono a Rimini, Cesena e Fano, scrive Francesco Gaetano Battaglini 
(1794). Come grazioso ringraziamento, Galeotto Roberto (1432) ottiene da papa 
Eugenio IV (Gabriele Condulmer) di obbligarli a portare il “segno”. Secondo 
Battaglini, Galeotto Roberto non poteva “tollerare, che gli Ebrei già in grande 
numero stanziati nel suo dominio, vantando non so quale indulto impetrato da Papa 
Martino, vivessero e praticassero confusi tra i Cristiani senza distinzione”. 
 
Contro gli Ebrei 
I Malatesti, costretti ad affrontare una rivolta popolare causata dalla mancanza di 
viveri, per portare la pace sociale nel loro dominio ricorrono a questo 
provvedimento fortemente in contraddizione con la realtà politica in cui vivevano. 
Sulla stessa strada della lotta agli Ebrei Rimini si ritrova poi nel 1489, quando per 
loro decide un'imposta destinata a finanziare la difesa costiera contro i Turchi; nel 
1503 con un nuovo assalto ai loro banchi; e nel 1515 con la proposta di bandirli 



dalla città quali nemici della Religione e promotori di scandali nel popolo, dopo aver 
loro imposto d'indossare una berretta gialla se maschi ed una benda anch'essa 
gialla se donne. 
Il 22 giugno 1510 gli è stata però concessa l'autorizzazione a “facere bancum 
imprestitorum”, cioè di svolgere legalmente attività finanziaria. È un segno preciso 
della crisi economica locale. Come ricompensa al loro aiuto, nel 1548 Rimini gli 
istituisce il ghetto, anticipando la “bolla” di Paolo IV del 1555. 
 
Campagne inquiete 
Il grande secolo dell'Umanesimo malatestiano si chiude nel 1498 con una 
sommossa aristocratica nella chiesa di Sant'Agostino, che mira a cacciare 
Pandolfaccio, salvato dalla plebe. I capi della congiura sono giustiziati. I loro 
cadaveri, appesi ai merli della rocca di Sigismondo. 
Il 10 ottobre 1500 Pandolfaccio se ne va da Rimini, passata in potere al duca 
Valentino, Cesare Borgia. Le campagne riminesi sono inquiete, come testimoniano 
servizi segreti ed esponenti politici della Serenissima. Nell'autunno del 1502 e 
nell'estate del 1503 si registrano sollevazioni di villani a favore di Pandolfo, con 
distruzioni di libri e altro, come nei suoi “Diarii” scrive il diplomatico veneziano 
Marin Sanudo il Giovane. 
Nel 1503 dal 2 ottobre al 24 novembre, Pandolfo è di nuovo signore di Rimini, ma 
sotto il governo veneziano: “la misera città rimase alla discrezione dei furibondi 
vincitori” che saccheggiarono dovunque e se la presero anche con gli Ebrei ed i loro 
banchi (L. Tonini). C'è uno spargimento di sangue in cui restano uccisi pure molti 
popolani. Il 16 dicembre Pandolfaccio cede la città alla Serenissima. 
 
Cronache di delitti 
Dopo la morte di Sigismondo (1468) Rimini è governata dalla vedova Isotta e dai 
figli Sallustio, avuto dalla bolognese Gentile de Ramexinis, e Roberto, nato dalla 
fanese Vannetta de Toschi. Essi pubblicano un illuminato bando che concede la 
libertà di commercio d'importazione a tutti i mercanti cittadini e forestieri. L'ordine 
pubblico è agitato da una serie di delitti eccellenti. Nello stesso 1468 è ucciso Nicola 
Agolanti. Si sospetta un fatto passionale, accusando Roberto Malatesti, amante 
della vedova Elisabetta degli Atti che lo scagiona. Da Roberto lei ha avuto un figlio, 
Troilo. Elisabetta (figlia di Antonio fratello di Isotta moglie di Sigismondo), sposa in 
seconde nozze il futuro capo dei cospiratori del 1498, Adimario Adimari. 
Nel 1470 tocca a Sallustio, trafitto da una spada. Il colpevole è individuato in 
Giovanni Marcheselli, linciato dalla folla. Giovanni Marcheselli è accusato dalla 
moglie Simona di Barignano il cui padre Giovanni è fratello di Antonia, la madre di 
Sigismondo Pandolfo Malatesti. Una sorella di Giovanni Marcheselli, Lena, è la 
seconda moglie di Giovanni di Barignano, il padre di Simona. 
 
Malatesti rifiutati 
C'è un continuo rincorrersi e rinchiudersi in una specie di cerchio politico che 



rappresenta la proiezione psicologica delle mura di una città o di un castello. Mura 
che non servono a nulla se non a delimitare (e ad esasperare) continue esplosioni di 
odio. Questo giro ristretto aggrava situazioni che non hanno sbocchi, come dimostra 
la storia di Sallustio. 
Egli s'invaghisce di una giovane di casa Marcheselli. La sua pretesa di avere l'amore 
che desidera, è respinta nel più classico modo di quanti, abituati alla guerra, non 
sanno ragionare che con il pugnale. Giovanni Marcheselli uccide Sallustio. La moglie 
di Giovanni, Simona di Barignano, lo accusa apertamente: confessa come Sallustio 
“fu morto” in casa sua, si legge in una lettera di Malatesta da Fano a Ludovico II 
Gonzaga. Resta il sospetto che non si sia trattato di un fatto politico vero e proprio, 
ma di una specie di delitto d'onore: non si voleva far entrare un Malatesti nella 
famiglia Marcheselli. 
Nel 1492 durante una festa in maschera, Raimondo Malatesti, discendente di un 
ramo collaterale, è ucciso dai figli di suo fratello Galeotto Lodovico, in casa di 
Elisabetta, madre di Pandolfaccio. 
 
Si muore di fame 
L'uccisione di Raimondo è considerata da Cesare Clementini all'origine di tutti i mali 
che poi affliggono Rimini, ovvero “il precipizio de' cittadini e l'esterminio de signori” 
Malatesti. Dei quali Raimondo era stato uomo di fiducia in momenti difficili. Morto 
Roberto signore di Rimini (1482), gli è subentrato il figlio Pandolfaccio (di sette 
anni), per cui in suo nome guidano gli affari della città Raimondo ed il proprio 
fratello Galeotto Lodovico. Il quale contro Pandolfaccio nel 1492 tenta una congiura, 
mandata all'aria dalla sua seconda moglie Violante Aldobrandini, sorella di 
Elisabetta, madre di Pandolfaccio stesso. 
Nel marzo 1497 “a Rimano morivano di fame”, ricorda Martin Sanudo, citando gli 
aiuti inviati in città dal suo governo, e la visita fatta in laguna da Pandolfaccio e sua 
madre Elisabetta Aldobrandini, sorella del «conte Zoan» da Ravenna, condottiero 
della Serenissima. 
Nell'agosto 1497 scompare Elisabetta Aldobrandini. Suo figlio Pandolfaccio governa 
in preda ad uno spirito di vendetta, osserva L. Tonini. Il 20 gennaio 1498 gli 
aristocratici tentano in Sant'Agostino la sommossa già ricordata, con la plebe che 
corre a salvare il Malatesti. 
(1. Continua, “il Ponte”, settimanale, Rimini, 28.10.2012) 
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